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s a tU r n 0 : Presentazione 1975176 

Opposizione: 20 gennaio 1976 
Rapporto del gruppo di studio e lavoro planetario della SA T. 

di F. Jetzer 

; _ Lista degli osservatori: 

Osserva core: Strumento. 01segni: 

J. Dragesco telescopio 

P1cdu M1d i 1070mm 

F. Jetzer telescopio 

Bellinzona 200mm 

R. Pezzo/i telescopio 

Mmusio 200mm 

E. e P. Sassone-Corsi telescopio 

Anacapn 600mm 

G. Spmed1 telescopio 

Belhnzona 150mm 

2. Constderazioni generali: 

Pur non essendo molto copioso, il 
materiale ricevuto quest'anno ha 
permesso ugualmente di farci una 
idea abbastanza completa dell'aspet­
to di Saturno durante questa oppo­
sizione. Il pianeta era molto alto so­
pra l'orizzonte, ciò che ha notevol­
mente favorito le condizioni atmo­
sferiche, che sono state in generale 
buone 

3. Descrizione del pianeta: 

a) Globo: 
La SPR (regione polare sud) è ap­
parsa in generale larga e scura; la 
STZ (zona temperata sud) è sempre 
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Foro: Penodo di osservazione. 

22 dicembre 1975 

3 24 dicembre 1975 

31 d1cembre 1975 

- 28 marzo 1976 

22 febbraiO 1976 

- 18 marzo 1976 

11 novembre 1975 
- 16 novembre 1975 

- 2 apnle 1975 

leggermente scura , benché verso la 
SPR risulti un po' più chiara . La ban­
da STB (banda temperata sud) è 
stata osservata fotograficamente, 
infatti risulta essere piuttosto de­
bole. La SEB (banda equatoriale 
sud) è stata osservata quasi sempre 
divisa in due componenti, dove però 
la componente sud è meno marcata. 
Il bordo nord della SEBn è spesso 
apparso come molto frastagliato, 
particolare questo confermato dalle 
osservazioni effettuate da J. Drage­
sco all'osservatorio del Pie du Midi 
con un telescopio di un metro di dia­
metro. La SEB aveva un colore ros­
sastro, la EZ (zona equatoriale) era 
come d'abitudine molto chiara. 



Quest'anno, grazie alla particolare 
inclinazione degli anelli, si è potuto 
osservare anche la NPR (Regione 
polare nord), che era scura, senza 
dettagli particolari . 

b) Anelli: 
L'anello A era più scuro verso l'ester­
no; a più riprese è stata osservata 
la divisione di Encke, benché questa 
fosse molto debole. La divisione di 
Cassini era molto ben visibile lungo 
tutto il contorno degli anelli . L'anello 
B era, come solitamente, molto brii-

lante, un po' meno verso l'interno. 
L'anello C era pure ben visibile. ben­
ché scuro . Questo era un po' più 
chiaro davanti al disco del pianeta. 

4. Conclusioni: 

Anche quest'anno non vi sono stati 
dei fenomeni molto spettacolari sul 
pianeta; tutte le regioni avevano un 
aspetto normale. Durante le prossi ­
me opposizioni sarà possibile studiç­
re anche le regioni nord del pianeta 
che finora erano invisibili a causa 
degli anelli . 

Foca di Sarurno eseguita da J. Dragesco con il celescopto di 1C6 cm dell'osseN atorio del Pie du Midi t/22. 12. 1975 
alleare 1h01m T.V. 
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Osservazioni invernali di 
meteore 
di Reto Pezzo/i - Stefano Sposetti 

Nonostante la temperatura rigida 
delle notti dell'11, del 12 e del 13 
dicembre 1976, abbiamo deciso di 
osservare le Geminidi, uno sciame 
che si è rivelato d'interesse eccezio­
nale. Stefano Sposetti ha lavorato 
per ben 21 ore, registrando un pri­
mato da vero «stakanovista» nella 
sola notte dal 13 al 14 dicembre con 
ben 9 ore consecutive di osservazio­
ni. Il risultato ottenuto è però stato 
proporzionale alla fatica: le meteore 
osservate sono state infatti 330! 

Reto Pezzoli ha invece osservato per 
13 ore. Risultato: 161 meteore. 
Sposetti ha migliorato il suo record 
personale notturno, passando da 60 
a 191 meteore. Pezzoli ha pure mi­
gliorato il suo, portandosi da 50 a 
105. Per ambedue il luogo d'osser­
vazione era Minusio. 
Ecco ora una breve descrizione dello 
sciame da noi osservato. Dalla loca­
lizzazione del radiante possiamo as­
serire che circa 380 meteore appar­
tenevano proprio alle Gemi nidi . La 

Una meteora nella costellazione dei Gemelli fotografata da R. Pezzo/i i/13. 12. 1976 23h46 T. U. Magn. stimata.· 
-31-4. Film Kodak Tri-X PAN; obbiertivo28mm.f13,5 
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magnitudine media si è aggirata at­
torno al valore di 2,4 e la media ora­
ria al momento del massimo fu di 
circa 30 meteore l'ora. 

Durante l'intero periodo delle os­
servazioni abbiamo fotografato il 
cielo con 3 apparecchi Reflex (Mi­
nolta, Fujica, Konica) tutti muniti di 
obiettivi grand'angolari (f = 28 m m). 
Su un totale di 100 fotogrammi (con 
film di alta sensibilità) abbiamo «Cat­
turato»circa 25 meteore, ne riprodu­
ciamo qui un ingrandimento come 
esempio. 

Degna di menzione l'osservazione di 
un bolide apparso nel corso della se­
rata del 13 dicembre alle ore 20.18 
T. U. La magnitudine stimata era di 
circa -6, il colore, dapprima bianco­
argenteo, passò in seguito a toni di 
un verde-blu intenso. Un'esplosione 
finale ha rischiarato la foschìa che 
stagnava sul piano di Magadino, ap­
pena sopra l'orizzonte. 
In conclusione, lo sforzo, le fatiche 
e il freddo patiti sono stati ampia­
mente ripagati dallo spettacolo en­
tusiasmante che ci fu offerto dalle 
400 diverse meteore osservate. 

Il dicembre 1976. Campagna osservativa delle ttGeminidt 1976». A stmscra. telescopto equatoriale autoco­
scruico D=200mm. a destra: Maksutov D = 200mm. del Liceo dt Locarno; al centro i due osservatori. IN B. l 
due telescopi servono solo come guida-supporto alle camere fotografiche norma/O 
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In memoria di Dario 

Dario ci ha lasciati : diciassette anni, 
tante valide speranze, tanti proget­
ti, tanta passione, stroncati da un 
male implacabile che la scienza più 
progredita, le cure assidue dei me­
dici, non hanno saputo debellare. 
Noi lo abbiamo conosciuto e stimato: 
a scuola, per il suo costante impegno 
con cui sapeva vincere le difficoltà 
provocate dalla malattia; in monta­
gna, dove ancora pochi mesi fa si 
recava , felice di trascorrere una 
giornata spensierata. La sera, quan­
do si smetteva di cantare e sr usciva 
dalla capanna, con Dario parlavamo 
delle meraviglie del cielo. Le stelle 
erano per lui più di un semplice inte­
resse : appassionato astrofilo, aveva 
compiuto valide osservazioni astro­
nomiche con il telescopio da lui stes­
so pazientemente costruito. Ricor­
diamo le centinaia di stime di stelle 
variabili da lui compiute a Losone e 
a Mogno, gli studi sulle medesime; 
le osservazion i planetarie; la parte­
cipazione appassionata, fin che gli 
fu possibile, all'attività della nostra 
società . Quante serate trascorse al 
telescopio a scrutare il cielo! 
Anche durante i lunghi mesi in cui 
la malattia aveva ormai il soprav­
vento, Dario è sempre vissuto fra 
noi e come noi, dimostrando un 
coraggio e una forza d 'animo ec­
cezionali . A testimoniare la simpatia 

di cui Dario era circondato, ci siamo 
trovati per l'ultimo addio in una 
molt itudine, stretti affettuosamente 
attorno alla mamma, al papà, ai fa­
migliari angosciati. 
Smarriti di fronte a un Disegno che 
non riusciamo a comprendere, lo 
abbiamo salutato col gesto di sem­
pre, quando ci dicevamo arrivederci , 
alla fine di una giornata. 

Re t o 



Stazioni spaziali 
di F. Jetzer 

L'utilità delle stazioni spaziali in orbi­
ta terrestre è notevole, essa permette 
infatti di assolvere molteplici compiti 
che possiamo per chiarezza suddi­
videre in cinque grandi campi: 
1. osservazioni scientifiche del suolo 

e dell'atmosfera terrestre; 
2. osservazioni astronomiche del 

Sole, dei pianeti, delle stelle e de­
gli altri oggetti celesti; 

3. conduzione di esperimenti di fisica, 
· medicina, biologia in condizioni 

del tutto particolari; 
4. esecuzione di esperimenti tecno­

logici che porteranno in futuro 
alla produzione di materiali diret­
tamente sulle stazioni; 

5. possibilità di operare come tram­
polino di lancio per i futuri voli 
interplanetari verso Marte e gli 
altri pianeti del sistema solare. 

La stazione spaziale permanente già 
da sempre è stata per tutti i precur­
sori dell'astronautica un traguardo 
di primaria importanza da raggiun­
gere. 

Lo Skylab americano e le Saliut so­
vietiche sono state le prime prove 
in questo senso e la loro utilità, so­
prattutto per l'osservazione terrestre, 

Disegno schemacico dello Spacelab, la stazione spaziale europea. 
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è stata ampiamente documentata 
dai notevoli risultati raggiunti; è altresì 
chiara la necessità di migliorare ulte­
riormente le stazioni ed in partico­
lare fare in modo che queste possa­
no operare su dei periodi più lunghi, 
dell'ordine di diversi anni. Per poter 
effettuare un programma simile con 
un dispendio ragionevole è indispen­
sabile avere a disposizione un mezzo 
di trasporto riutilizzabile e che sia in 
grado di assicurare un servizio di tra­
sporti regolari. Proprio per colmare 
questa lacuna la NASA ha intrapreso 
la costruzione dello Space Shuttle, 
la navetta spaziale riutilizzabile che 
sarà pronta nel 1980. Nell'ambito di 
questo programma si inserisce pure 
il progetto europeo Spacelab (vedi 
Meridiana no. 2): una stazione spa­
ziale che rimarrà in orbita per brevi 
periodi da 7 a 30 giorni; in compenso 
della breve durata i voli saranno molto 
nu'merosi, dell'ordine di duecento, 
sparsi su una decina di anni. 
l vantaggi di un simile sistema risie­
dono soprattutto nella grande adat­
tabilità alle diverse situazioni e nel suo 
basso costo, in quanto, vista la bre­
ve durata del volo, si riducono di 
molto i problemi legati alle condizioni 
di abitabilità delle stazioni spaziali 
permanenti (durata dell'ordine di di­
versi anni) . 

Va però notato che la messa a punto 
di una stazione orbitale di lunga du­
rata resta sempre attuale e di grande 
importanza dato che certi compiti 
e ricerche possono essere effettuati 
solo in periodi lunghi di tempo . La 
NASA ha attualmente allo studio 
una stazione spaziale che dovrebbe 
restare in orbita per almeno 5 anni a 
partire dal .1985 con un equipaggio 
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di almeno quattro uomini. E' molto 
probabile che anche I'URSS abbia 
in programma delle stazioni orbitali 
piu sviluppate e complesse delle at­
tuali Saliut, di questi programmi però 
non ci sono pervenute purtroppo 
notizie precise. Il progetto della NASA 
prevede l'impiego dello Space Shuttle 
come veicolo spola e per il trasporto 
della stazione in orbita; date le dimen­
sioni del vano per il carico utile dello 
Shuttle, che è di circa 4,50 metri di 
diametro su una lunghezza di circa 
18 metri, la stazione sarà costruita in 
diversi segmenti modulari che saran­
no successivamente uniti in orbita. 

Questo principio permette il notevole 
vantaggio che la stazione potrà es­
sere facilmente ingrandibile e le parti 
che subissero avarie potranno essere 
rapidamente sostituite con delle nuo­
ve. E' previsto che la stazione sarà 
composta inizialmente da quattro 
moduli cilindrici del diametro di 4 
metri: 
- un modulo logistico della lunghez­

za di 7 metri ed un peso di 9 ton­
nellate, che servi rà a contenere 
le provviste e il materiale neces­
sario; 

- un modulo contenente tutte le 
apparecchiature per la guida, il 
controllo dell'assetto, i sistemi di 
trasmissione dei dati e le riserve 
di energia (che sarà fornita da 
generatori solari per una potenza 
di circa 12 kW); il peso approssi­
mativamente sarà di 1 O tonnellate 
e la lunghezza di circa 8 metri; 

- un modulo della lunghezza di 7,5 
metri ed un peso di 8 tonnellate 
che servirà di abitazione, centro 
di controllo e posto di lavoro del­
l'equipaggio; 



La nebulosa a spirale barra ca nella cosce/lazione di Eridano (NGC 1300) - Telescopio da 5 m . di Mte Palomar 
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- un modulo contenente le apparec­
chiature e gli strumenti necessari 
per eseguire gli esperimenti, pe­
sante fino a 16 tonnellate e lungo 
circa 8 metri. 

Gli ultimi due moduli potrebbero 
anche essere sostituiti da uno Spa­
celab, che è composto essenzialmen­
te da due moduli, uno contenente le 
apparecchiature di controllo e di gui­
da degli esperimenti e da una sezione 
contenente le apparecchiature per i 
diversi esperimenti scientifici. 
Uno Shuttle potrà portare ogni volta 
due moduli su un'orbita di circa 370 
km di altezza, con una inclinazione 
di 28,5°. L'inizio del progetto do­
vrebbe essere fissato per il 1985; i 
voli di rifornimento dovrebbero av­
venire ogni 90 giorni. Per una durata 
di cinque anni si prevedono pertanto 
circa 25 voli dello Shuttle, destinati 
alla costruzione e al rifornimento 
della stazione. 

Nell'ambito di questo progetto è allo 
studio la possibilità di costruire un 
modulo di forma cilindrica contenen­
te un telescopio di notevole dimen­
sione, almeno di 2,4 metri di diame­
tro, ciò che dovrebbe permetter una 
risoluzione di circa 0,1 secondi d'arco 

e una magnitudine limite raggiungi­
bile dell'ordine della 28a. Il modulo 
di forma cilindrica sarebbe diviso in 
due sezioni principali : una contenen­
te il telescopio vero e proprio e l'altra 
contenente gli strumenti di guida e il 
posto di comando per gli scienziati 
che si recheranno a bordo; l'ener­
gia dovrebbe essere fornita da pan­
nelli solari. Questo modulo non do­
vrebbe agganciarsi alla stazione, ma 
resterebbe a breve distanza da questa 
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ultima, con possibilità quindi di tras­
ferimento per l'equipaggio da uno 
all'altro; e ciò perché il telescopio 
deve essere orientato verso gli og­
getti celesti e nel caso fosse attaccato 
alla stazione, tutto il complesso do­
vrebbe di continuo cambiare orien­
tamento disturbando così l'attività a 
bordo della stazione. Anche il modulo 
contenente il telescopio dovrà essere 
posto in orbita con lo Space Shuttle. 
Una stazione orbitale di queste di­
mensioni, con una durata prevista di 
cinque anni, costituirebbe un note­
vole passo in avanti; resta però chiaro 
che anche questa costituirà una fase 
intermedia, seppur già molto avan­
zata, verso la costruzione di stazioni 
orbitali più grandi e di durata molto 
superiore. Per questa ulteriore fase 
sono già pure in corso dei lavori pre­
paratori, anche se solo a livello di pro­
gettazione. Un problema di non t ras­
curabile importanza è quello della 
necessità o meno di creare una gra­
vità artificiale mediante rotazione, ciò 
che determinerà la forma delle sta­
zioni; nel caso si decidesse di creare 
una gravità artificiale esse potrebbero 
avere allora una forma di grande ruo­
ta, sui modelli del progetto elaborato 
nel 1952 da Wernher von Braun. Ac­
canto a questo problema vi è natu­
ralmente tutta una serie di altri pro­
blemi di non minore importanza, ma 
che con le esperienze attuali e futu re 
potranno essere senz'altro superate. 

E' auspicabile che questi ulteriori pro­
grammi siano il frutto di una colla­
borazione internazionale in particolare 
tra la NASA e l'ESA (l'ente spaziale 
europeo) così come già avviene at­
tualmente per il progetto Space 
Shuttle-Spacelab. 



Alla scoperta del cielo stellato 
a cura di Gianfranco Spinedi 

Quarta puntata (testo revisato tratto 
da una serie di articoli intitolati: «Alla 
scoperta del cielo» e precedente­
mente pubblicati sul bollettino astro­
nomico «Skorpion»l. 

Stelle in movimento 

A prima vista la parola «staticità» 
sembrerebbe regolare l'ordine, la di­
sposizione degli astri sulla volta cele­
ste. A distanza di cinque anni, da 
quando per la prima volta nella mia 
vita ho scrutato la marea degli og­
getti siderali che circonda noi uomini, 
non avverto nessun cambiamento 
di posizione degli astri. Sappiamo 
che le costellazioni si muovono ... 
o meglio ruotano al di sopra della 
nostra testa da est a ovest (e ciò a 
causa dei movimenti rotatori della 
Terra); ma altresì non siamo a cono­
scenza di spostamenti di singole 
stelle entro le stesse costellazioni 
(le carte stellari degli antichi astro­
nomi caldei, mesopotami ecc. ri ­
specchiano più che fedelmente la vi­
sione del cielo stellato che abbiamo 
noi, uomini del ventesimo secolo! l . 
Sarebbe dunque logico ritenere che 
·la volta celeste è immutabile, che le 
stelle sono punti perpetuamente 
fissi (da qui l'appellativo comune di 
«stelle fisse», in contrapposizione 
ad altri oggetti luminosi che si muo­
vono: pianeti, comete ... l. Una con­
siderazione prettamente scientifica 
contraddice però questa nostra as-

serzione: le stelle si muovono, come 
i pianeti o qualsiasi altro corpo ce­
leste. Quest'ultima affermazione de­
riva da un'altra evidente costatazione 
di carattere empirico: che il cosmo è 
«tutto in movimento» o perlomeno 
che ogni corpo celeste possiede una 
velocità (velocità acquisita miliardi di 
anni fa durante lo scoppio iniziale 
dell'unica grande massa gassosa e­
sistente nello spazio a quel tempo ). 
Domanda altrettanto pertinente da 
parte di colui che ci legge sarebbe 
questa: considerata questa proprietà 
di moto , perché gli astri ci appaiono 
sempre immobili nelle loro caratte­
ristiche formazioni stellari? In questo 
caso la distanza gioca un ruolo di 
preminenza: un oggetto vicino si 
muoverà, a detta di un osservatore, 
più velocemente di uno lontano; lo 
stesso dicasi per gli oggetti celesti: 
il moto di un oggetto siderale rela­
tivamente vicino (es. Luna) sarà net­
tamente percettibile, al contrario di 
una qualunque stella (e con stella 
intendiamo un corpo celeste posto 
oltre i confini del nostro sistema so­
lare) che, considerata la sua immen­
sa lontananza da colui che osserva, 
è, in senso strettamente relativo, 
immobile. Nessuna stella è così «vi­
cina» da subire cambiamenti di posi­
zione in cinque anni! In un lasso di 
tempo più grande anche lo sposta­
mento delle stelle risulta sensibile, 
come possiamo vedere dalla figura 
sottostante. 

11 



Deformazioni çleii'Orsa Maggiore risultanti dal moro proprio delle stelle che la compongono 

IOO.(}(X)anm fa attualmente 

Si conoscono circa 2.000 stelle, il 
cui moto proprio annuale è superio­
re al 1" ( 1 secondo d'arco) e a que­
sta cadenza accorrerebbero 324.000 
anni, perché la posizione di tali stelle 
si sposti di 90° . In generale la veloci-

fra 100. (}(X) an m 

tà delle stelle è variabile tra i 20 
km/sec. e i 70 km/sec., ma alcune 
possono raggiungere i 500 km/sec. 
e più. 
La tabella sottostante riporta alcune 
fra le stelle che hanno i più ampi 
moti conosciuti 

stelle lumtnosttà app. dtstanza moto propno 

3 561 BO + 4° (stella di Barnard) 9.7 6.5 al 10.30" 
1 841 CD -45° (stella di Kapteyn) 8.8 12.0 al 8.79" 
1 830 Groombndge 8.1 11 .0 al 7.04" 

61 CYGNI A, 8 e C 5.6/ 6.3/6.3 10.5 al 5.22" 
Epsilon lndt 4 .7 10.7 al 4 .67" 
O 2 Eridani A, B e C 4.5/9.2/10.7 14.7 al 4.08" 

BO +5° 1668 A e B 10. 1 11.5 al 3.73'' 
alfa Centaun 0.3 4.0 al 3.68" 

Le costellazioni: Toro- Cocchiere- Balena 
Continuando la nostra scorribanda 
tra le stelle, diamo la precedenza al 
T oro, graziosa costellazione a forma 
di triangolo e ch iaramente distingui­
bile in quella che è senza dubbio una 
delle più belle e più ricche regioni 
del firmamento stellare (Gemelli, 
Orione, ecc ... ) poiché «ci lascia am­
mirare» il suo «occhio rossegg iante» 
Aldebaran. Quest'ultima stella la rin­
veniamo nel tragitto della Luna, che 
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nel suo periodare notturno le passa 
sempre davanti . Appartenenti alla 
costellazione del Toro sono pure le 
Pleiadi, simpatico raggruppamento 
di 7 stelline (tante se ne vedono ad 
occhio nudo) situate a metà strada 
fra la testa del Toro e Perseo . 
Prolungando la curva Gamma T auri­
Epsilon T auri giungiamo a Beta T auri, 
astro lungamente «contestato» sia 
dal Toro che dal Cocchiere e quindi 



attribuito definitivamente dalla U.A.I. 
(Unione Astronomica Internazionale) 
al «mammifero campagnolo». Per­
tanto il Cocchiere, privato di questa 
stella «contesa», ha visto la sua sa­
goma pentagonale trasformarsi in 
sagoma quadrangolare (tale è ora) . 
Il pezzo forte di questa costellazione 
è senza ombra di dubbio la dorata e 
assai luminosa Capella (oggetto ce­
leste di prima grandezza apparente, 
posto direttamente dalla parte op­
posta di Beta Tauri - direzione nord). 
Una linea leggermente ricurva che 
unisca Aldebaran (alfa T auri) a gam­
ma Tauri porterà a Menkar, favolo­
so nome arabo con cui viene desi­
gnata l'alfa della Balena. Tale astro 
è uno dei quattro vertici che formano 
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il capo del cetaceo celeste . La sua 
enorme grandezza è stata fedelmente 
rispettata anche da coloro che han­
no immaginato di vedere la sua im­
mane sagoma proiettata sulla volta 
celeste (astronomi mesopotami, cal­
dei, cinesi, arabi ... ). In effetti la Ba­
lena si snoda fra una moltitudine di 
stelle ... purtroppo di debole lumino­
sità. Sarà quindi cosa difficile poter 
ricostruire la sua forma, come ce la 
presentano i più bizzarri e fantasiosi 
atlanti celesti di tutte le epoche! Val 
però la pena di tentare questa im­
presa , anche perché essa ci faciliterà 
la ricerca, nei meandri del Cetus, di 
Mira ... famosissima stella, la cui lu­
minosità oscilla periodicamente fra 
la 2a e la 9a magnitudine apparente. 

--

Orizzonte Sud 15 dicembre ore 2 1.00 

13 



Il cielo di Marzo alle ore 21 
Le tiepide serate tipicamente prima­
verili annunciano la venuta di nuove 
costellazioni e con esse l'arrivo di 
una novella stagione . A nord-est 
Boote fa capolino sopra le monta­
gne ed è facilmente riconoscibile per 
la presenza di una stella color aran­
cione: Arturo. Il Bifolco ha al suo 
fianco l'inseparabile Corona Boreale. 
Ad oriente altre due costellazioni so­
no in procinto di sorgere: la Vergine, 
che mostra solamente la parte supe­
riore e la debole costellazione della 
Chioma di Berenice. Il settentrione 
presenta la solita perenne visione: 
I'Orsa Minore, Cassiopea, il Dragone 
leggermente spostato ad est e Cefeo, 
quest'ultimo molto basso sull'oriz­
zonte. L'Orsa Maggiore, in questo 
mese, sembra voler sfuggire al­
l'eterno carosello che coinvolge le 
sue compagne circumpolari; essa 
infatti circola nei pressi dello zenith . 
Il Grande Carro è affiancato dal Coc­
chiere, dal Leone ora molto alto nel 

cielo e dalla costellazione zodiacale 
dei Gemelli . A nord-ovest Pegaso è 
praticamente scomparso; lo seguo­
no a ruota Andromeda, Perseo e la 
minuta costellazione del Triangolo. 
Toro e Pleiadi stanno pure lasciando 
il nostro cielo e si dirigono impassi­
bili verso le montagne che segnano 
l'occidente. Le regioni celesti del 
meridione da un po' di tempo sfa­
villano più del solito; i nostri occhi 
possono infatti ammirare in quel set­
tore celeste ben quattro stelle di pri ­
ma magnitudine: Siria (alfa Canis 
Maioris), Procione (alfa Canis Mino­
ris), Rigel (beta Orionis) e Betelgeuse 
(alfa Orionis). Negli eremi del Sud 
la Nave di Argo, interessante costel­
lazione australe, veleggia verso le 
regioni celesti sud-equatoriali , la­
sciando intravvedere fra la solita fo­
schìa, che rende tenebrose quelle 
zone, la sua poppa (Puppa Navis 
Argil. 

Il cielo di Aprile alle ore 21 
Siamo ormai in piena stagione pri­
maverile: le serate si allungano e gli 
ultimi «sprazzi luminosi» dell'inverno 
appena trascorso si stanno lenta­
mente «spegnendo» a Meridione: 
Orione, il Toro con le Pleiadi e il Ca­
ne Maggiore; li seguono a ruota il 
Cane Minore e la poco appariscente 
costellazione dell'Idra Femmina. Da 
sud-est fa la sua completa apparizio­
ne la Vergine, costellazione di debo­
le splendore ma ugualmente ravvi-
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vata dal suo diamante più pregiato: 
Spica, stella di prima grandezza e 
simbolo del grano, che in questa 
stagione comincia a maturare . La 
Vergine è preceduta nel suo viaggio 
celeste dal Leone, costellazione che 
si sta gradatamente alzando nei no­
stri cieli. Ad occidente Perseo è 
prossimo all'occaso. A nord c'im­
battiamo nel solito carosello delle 
circumpolari : Cassiopea, Orsa Mi­
nore, Cefeo e il Dragone. Legger-



mente più ad est scopriamo la bril­
lante Vega, l'oggetto celeste più lu­
minoso nei pressi del polo celeste. 
Essa appare puntualmente ai primi 
di Aprile, per allietare in seguito le 
favolose nottate estive. Il levante 
presenta tre tipiche costellazioni pri­
maverili: Boote, Corona Boreale ed 

Ercole. Il Cocchiere dopo aver toc­
cato lo zenith, sta dirigendosi imper­
territo verso ponente. Di quest i tem­
pi, presso lo zenith, potremo scor­
gere una costellazione sin troppo fa­
miliare: I'Orsa Maggiore, la regina 
per eccellenza dei cieli settentrionali. 

6 oggetti interessanti sulla 
volta celeste 

!N 
i!! M44 

M . 44 fCancroJ Ammasso a peno - luminosirà + 3. 7 · 
diamerro 95'- visibile ad occhio nudo 

~\M 35 
M 35 /Gemelli) Ammasso aperw - lummos1tà + 5.3 · 
diametro 40' - visibile ad occhio nudo fin una serara 
mollO n!{ ida i 

l 0 eX C.VE 
alfa Canum Venaticorum - srella doppia (distanza 
fra le 2 componenri: 19.5 " - luminosirà + 2.9-3.0 
fvariab1leJ l + 5. 4J 

M 34 IPerseoJ Ammasso aperto -lummosità + 5.5 -
diametro 18' - visib1le con strumento avente 3 cm d1 
diametro 

p, 
~~® 

r--------i 

l e 2 c.-VE 
2 Canum Venaticorum - srel/a doppia (distanza fra 
le 2 componenti: 12" larancio,bluJ - luminosità 
+ 5.81 + 8.9) 

• 
• • 

•• •• H .. ,H. ·' . 
• 'e • 

• • t ' • 

24 Comae Berenicis - stella doppia ldisranza fra le 
2 componenri: 21" (arancio, blu) - luminosità + 5.21 
+6,8 7) 
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Il razzo Ariane 

di F Jetzer 

Il missile denominato Ariane è pro­
getto dell'ESA, l'ente spaziale euro­
peo, di cui fa parte come membro 
anche la Svizzera. Accanto al già 
noto progetto Spacelab l'ESA ha in 
programma anche la costruzione di 
un grosso vettore spaziale a tre stadi 
denominato Ariane o anche in pre­
cedenza con la sigla L 3S. Come per 
il caso dello Spacelab, e per i progetti 
dell 'ESA in genere, il costo è suddi­
viso fra le nazioni membre secondo 
una percentuale di ripartizione ne­
goziata in precedenza, così ad esem­
pio la Francia pagherà il 62.5% del 
costo totale. La Francia è infatti la 
nazione maggiormente interessata al 
progetto sia per motivi militari, dato 
che una versione semplificata per­
metterà di lanciare dei satelliti di na­
vigazione per la flotta dei sommer­
gibili nucleari france$.i, sia per la vo­
lontà di essere indipendenti dagli 
USA per quanto riguarda il lancio di 
satelliti applicativi e commerciali . La 
Svizzera dal conto suo partecipa con 
1'1.2% della spesa totale prevista in 
circa 2 miliardi di franchi Svizzeri, in 
compenso alcune ditte svizzere sono 
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direttamente interessate alla costru­
zione del missile, in particolare per 
quanto riguarda l'ogiva di protezione 
del satellite. 

Gli alt ri paesi membri dell'ESA, oltre 
alla Svizzera e alla Francia, sono: 
l' Italia, la Germania, il Belgio, la Da­
nimarca, l'Olanda, la Spagna e la 
Svezia . 
Il razzo a tre stadi dovrebbe essere 
pronto per il luglio del 1979, e dovreb­
be porre in orbita dei satelliti meteo­
rologici e per le telecomunicazioni. 
Il missile Ariane sarà in grado di por­
re in un'orbita di media altezza 1600 
kg di carico utile, oppure 800 kg su 
un'orbita geostazionaria a 36.CXX> km 
di distanza dalla Terra, ciò che è par­
ticolarmente interessante per i satel­
liti di telecomunicazione dato che 
compiono una rivoluzione ogni 24 
ore: per un osservatore a terra il sa­
tell ite resta fisso sopra un determi­
nato punto . Il missi le sarà pure in 
grado di immettere un carico utile di 
700 kg su una traiettoria di fuga, ciò 
che permetterà di lanciare sonde ver­
so la Luna o verso i pianeti. 



Prima carta del satellite 
di Marte Phobos 
di F. Jetzer 

Le fo rografie, che sono srare scarrare da Mariner 9, mosrrano quartro diversi asperri di Phobos. 

Il satellite Phobos . dista dal pianeta 
Marte solo 950 km. e compie una 
rivoluzione attorno al pianeta in 7h 
39m 7sec. Da notare che il pianeta 
ruota su se stesso in 24h 37m 23sec., 
quindi in tale tempo il satellite compie 
ca . 3 giri attorno a Marte. Grazie a 
32 fotografie .di Phobos prese da 
Mariner 9, è sia.to pos!)ibile allestire 
una carta del satellite che abbraccia 
quasi tutta la sua superficie. La forma 
complessiva è simile a quella di una 
patata. l valori dei tre assi sono i se­
guenti: 13,5, 11,5 e 9,5 km . Il satel­
lite presenta sempre la stessa faccia 

al pianeta, similmente alla Luna. L'as­
se maggiore è costantemente rivolto 
verso il centro di Marte. Si contano 
sulla superficie di Phobos, che ha un 
potere riflettente simile a quello della 
Luna, circa 70 crateri, dei quali 6 han­
no ricevuto un nome. Si è inoltre 
fotografato una vallata lunga più km. 
La differenza di altezza massima tra 
le varie configurazioni del suolo rag­
giunge ci rca i 2000 metri . Il satellite 
deve essere molto vecchio, e non è 
escluso che un tempo avesse un dia­
metro maggiore. 
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Una notte a 
Monte Palomar 
Chi vuoi fare l'astronomo deve studiare matematica, fisica e chimica - deve 
essere anche esperto di fotografia e radiotecnica- deve però essere armato 
di pazienza e non deve .. . soffrire 1/ freddo 

di Sandra Materni 

Un astronomo che lavora a Monte 
Palomar non abita sul posto, ma a 
Pasadena o a San Diego o alla peri ­
feria di Los Angeles. A Pasadena in 
modo particolare esistono biblioteche 
specializzate per astronomi e labo-

rato ri di ricerca fotografica dove, in 
pratica, vengono fatte tutte le sco­
perte: le fotografie astronomiche di­
cono poco senza un lungo studio di 
laboratorio . 

Il telescopio di Monre Palomar !California, USAJ 
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La vita nell'osservatorio 

Ogni astronomo viene distaccato a 
uno dei grandi telescopi per 3-6 notti 
al mese su una o sull'altra collina . 
Nel fabbricato residenziale presso le 
cupole potrà trovare, nei pochi mo­
menti di libertà, da mangiare, un let­
to, dei libri e la compagnia di qualche 
altro astronomo. l dormitori sono fat­
ti più per il riposo diurno che per il 
sonno notturno. Ogni stanza è prov­
vista di spesse cortine nere che non 
lasciano penetrare la luce del sole ed 
anche qualsiasi rumore viene elimi­
nato. 

Una notte di osservazione 

Prendiamo ad esempio un astronomo 
che lavori al telescopio di Hale (dia­
metro 5 metri e 2 centimetri). 
L'assistente notturno, ossia l'inge­
gnere sempre presente, responsabile 
del buon funzionamento del telesco­
pio, passerà la notte con lui allo stru­
mento. Egli di prima sera aprirà l'im­
mensa cupola, affinché lo specchio 
e l'incastellatura che lo sostiene ab­
biano il tempo d'adattarsi alla tem­
peratura esterna prima di entrare in 
funzione. 
Quando cala la notte, l'astronomo, 
che porta con sè le lastre fotografi ­
che, sale con l'ascensore al primo 
fuoco, a più di venti metri di altezza, 
e si siede al suo posto nella gabbia. 

Tutto è in ordine 

Una volta a posto, l'astronomo te­
lefona all'assistente, comunicando­
gli in gradi, minuti e secondi di 
«ascensione retta» e di «declinazione» 
qual' è il punto del cielo che desidera 

fotografare. Nella cupola le luci si 
spengono, il telescopio ruota lenta­
mente fino al punto prescelto. L'os­
servatore, servendosi di un oculare, 
si assicura che il grande specchio 
inquadri esattamente lo spazio di cielo 
desiderato. Centra l'oculare su una 
stella «guida», appena fuori del cam­
po stellare che intende esporre sulla 
lastra. A questo punto egli preme lo 
scatto e la posa comincia. Finché 
l'esposizione non è terminata egli 
controlla attentamente - sempre at­
traverso l'oculare -che la stella guida 
sia sempre centrata. Intanto il tele­
scopio gira impercettibilmente se­
guendo il moto celeste. Dopo una 
posa che può variare da decine di 
minuti a qualche ora, si esegue un 
nuovo puntamento su un alt ro og­
getto celeste e si espone una ulte­
riore lastra fotografica ... 

Spunta il nuovo giorno 

Infine ecco i chiarori dell'alba: l'astro­
nomo, probabilmente infreddolito e 
rattrappito, scende dalla gabbia di 
osservazione con la sua piccola serie 
di lastre impressionate. Se il suo tur­
no al telescopio è finito , torna a Pasa­
dena e comincia in laboratorio l'ana­
lisi di quanto ha potuto captare. Egli 
studia i propri risultati con i compa­
ratori - strumenti che possono mi­
surare la posizione di ogni punto delle 
sue lastre fotografiche con un'esat­
tezza di alcuni micron, e con i micro­
fotometri, che determinano l'inten­
sità relativa della luce che ha impres­
sionato la gelatina delle lastre. 
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La gabbia dell'osservarore a 15 metri sopra <<l'occhio del g1gante» 

L 'interpretazione delle fotografie 

Questi dati sono poi confrontati con 
dati simili, ottenuti da lastre esposte 
durante i mesi precedenti. Occorrono 
all'astronomo settimane o anche me­
si per interpretare il materiale con­
tenuto nelle fotografie scattate in 
una notte. In sintesi una notte di os­
seNazione al telescopio significa pa­
recchie settimane di lavoro in labo-
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ratorio, per alleviar..; il quale, in questi 
ultimi anni ci si awale, sempre di più, 
dell'aiuto dei calcolatori elettronici 
che, automaticamente, disegnano 
carte e grafici, compilano tabelle e 
cataloghi. Grazie a queste tecniche 
i copiosissimi dati raccolti coi mo­
derni telescopi sono utilizzati intera­
mente in periodi di tempo impensa­
bilmente brevi (se considerati con le 
tecniche di alcuni anni fa). 



Verbale dell'assemblea 
generale ordinaria della 
Società Astronomim Ticinase 
tenuta a Bellinzona (Rist. Casa del Popolo) t/27. 7 7. 7976 

Presenti: 18 soci 
Scusato: dr. R. Roggero 

Il presidente S. Cortesi apriva i lavo­
ri alle 14.45 salutando i presenti . Pre­
sentava quindi il rapporto sull'attivi­
tà svolta dalla Società nel corso del 
1976, che è stata cospicua sia per 
numero di riunioni e gite sia per l'at­
tività scientifica svolta dai gruppi di 
studio. La rivista Meridiana resta al 
centro delle preoccupazioni soprat­
tutto a carattere finanziario; nono­
stante tutto un miglioramento della 
situazione è possibile se vi sarà l'ap­
poggio di tutti i soci . 
Prendeva in seguito la parola il cas­
siere A. Casal per illustrare il bilancio 
della Società che purtroppo per il 
1976 registra un deficit di ca. 1CX)().­
fr., dovuto in pc..rticolare alle spese 
per la rivista. Il disavanzo è stato co­
perto grazie ai risparmi della Società, 
che però non potranno più a lungo 
sopportare simili deficit. Si discute 
pertanto della possibilità di aumen­
tare in futuro la tassa sociale, in par­
ticolare quella ridotta . 
Seguivano i rapporti dei responsa­
bili dei gruppi di studio e lavoro: G. 
Spinedi (Stelle variabili), F. Jetzer 
(Sezione Bellinzonese e pianeti) , 
R. Pezzoli (Meteoriti e campo osser­
vativo estivo al Naret), E. Alge e 
Don A. Stucchi (costruzione stru-

menti) . In generale l'attività svolta è 
stata notevole e di sicuro valore scien­
tifico. 
Alla trattanda sulle attività future si 
sono elencate alcune proposte che. 
verranno discusse in seno al comi­
tato: gita all'osservatorio del Campo 
dei Fiori, partecipazione all'assem­
blea SAS di Berna, visita del tele­
scopio e del l'attrezzatura del sig . E. 
Alge, oltre naturalmente al le attività 
in seno ai diversi gruppi di studio. 
Alle eventuali il dr. G. Pizzardi pro­
poneva di inviare all'inizio dell'anno 
a tutti i soci una lista completa dei 
membri. Si decideva inoltre di pub­
blicare le effemeridi bimestralmente 
sulla «Meridiana». Terminata l'as­
semblea il sig . E. Alge proiettava un 
f ilm da lui realizzato sulle diverse fasi 
di lavorazione di uno specchio astro­
nomico, e delle diapositive astrono­
miche della Società. 

Il segretario: F. Jetzer 

Una meteora (stella filante) fotografata da un astro· 
ftlo americano. 
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Recensione: 

Guardiamo l'Universo 
La nuova Astronomia 
a cura di Jean-Ciaude Pecker (Parigi 7977) 

Questo volume realizzato da un grup­
po di astronomi attivi in Francia, rap­
presenta qualche cosa di nuovo e di 
particolarmente interessante non solo 
per l'alto livello stilistico dell'esposi­
zione, ma anche per la tecnica usata. 
Il lettore viene introdotto gradual­
mente alle scoperte e alle teorie più 
recenti, che non gli vengono presen­
tate- come spesso awiene- alla stre­
gua di intuizioni o scoperte meravi­
gliose venute fuori dal nulla, ma co-
me la conclusione di un processo 

che gli viene illustrato in tutti i suoi 
stadi precedenti. 
Grazie a un'intelligente impaginazione 
l'opera consente anche tre diverse 
«velocità di lettura». lnnanzitutto i 
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documenti fotografici e i disegni, ac­
compagnati da ampie didascalie, 
consentono di entrare subito nel vivo 
dell'argomento. Una serie di rimandi 
permettono poi a chi voglia un'in for­
mazione rapida e generale su un ar­
gomento di vederne i vari aspetti sen­
za disperdere la sua attenzione su 
altri temi. Infine, per coloro che han­
no conoscenze scientifiche più ap­
profondite, taluni paragrafi composti 
in corpo minore consentono di af­
frontare anche gli aspetti più com­
plessi delle varie questioni. Grazie a 
questi espedienti, il volume può ri­
volgersi utilmente a lettori di varia 
preparazione culturale, dal profano 
allo specialista. 



Effemeridi 
Astronomiche 

Visibilità dei pianeti: 

Mercurio: -
Il 28 maggio è in elonga~ione occi­
dentale, ma data la sua bassissima 
posizione sull'orizzonte non sarà vi ­
sibile, se non telescopicamente, du­
rante il giorno_ 

Venere: 
E' visibile la mattina; il 15 giugno è 
in elongazione occidentale. Diametro 
apparente: 30" _ Magnitudine: -4.1. 

M arte: 
Durante il mese di maggio si t rova 
molto vicino a Venere, in seguito si 
alzerà più presto . Si trova nella co­
stellazione dei Pesci . 
Diametro apparente: 4.9" Magnitu­
dine: + 1.3. 

Giove: 
E' visibile la sera presto poco dopo il 
tramonto del Sole nella prima metà 
di maggio, e poi non sarà più visibile 
per congiunzione col Sole. 
Diametro apparente: 30.7" Magnitu­
dine: -1 .5. 

Maggio-Giugno 7977 

Saturno: 
E' visibile nel corso della sera nella 
costellazione del Cancro. 
Diametro apparente: 15.5" Magni­
tudine: + 0.6. 

Urano: 
E' visibile tutta la notte nella costel­
lazione della Bilancia, dove è pos­
sibile osserva rio con un binocolo . 
Diametro apparente: 3.9" Magnitu­
dine: +5.9. 

F. Jetzer 

Occasione: 
Vendo. 
Obboettovo astronomoco do fabbncazoone onglese 
JY 145 mm. r = 3000 mm o n bariletto metallico 
Prezzo Fr 1000 - , scnvere o telefonare a . 

Francesco Fumagalli 
vta Papa Giovanni XXIII 
24016 S. Pellegrino fBgJ 
Te!. 003934!5121015 
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Costellazioni visibili nel nostro cielo 
il1 giugno alle 22.00 ca. 
il15 giugno alle ore 21.00 ca . 

N 

s 

24 



Impresa costruzioni 
Lavori sopra e sottostruttura 

Jean-Mario Bosia 
Ing. Civ. EPUL Impresario Dipl . Fed. 

Lugano -Paradiso - Tel. 091 542143 
Viale S. Salvatore 7 
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